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Portiamoci col pensiero Ìd una selva intralciata e fit- 
tissima d'ombre ; vivi sprazzi di luce vi lampeggiano qua e 
là, ma non rompono che per poco la tenebria, la quale pur 
sempre la vince sui fuggevoli raggi; fingiamo in quel nebu- 
loso ricinto un fervere di lotte accanite, un cozzo mortale 
di forze contrarie; qualche voce che tonando gagliarda tra 
l'universale frastuono eccita a grandezza, incora a risorgi- 
mento i caduti, a vita i dormenti; immaginiamo ad un tratto 
levarsi gigante in quella selva di sospiri molti e di speranze 
una portentosa figura, che in sé raccogliendo gli sparsi lampi 
di luce, tutta si allumina, e scintillando da ogni parte fuga 
le tenebre, la notte profonda volge in ridente mattino, e al 
di là della selva e mano a mano al di là dei monti e dei 
mari diffonde la gioia di suo desiderato fulgore. Ed eccoci 
di già nella patria del divino poeta; eccoci innanzi gli occhi 
i concittadini di quel sommo e la lor condizione: sparse 
rovine di un mondo caduto, che rimestate e rincalzate shar- 
ran la via alla nuova civiltà; animi ribollenti di vita, ma 
non signori de' propri affetti, discordi nel volere perchè non 
educati a sposare ad armonia gl'intendimenti ove universale 



è lo scopo, unica la ragione del bene : propositi generosi, 
ma insufficienza ad attuarli; papi e imperatori che oggi si 
osteggiano per tornare amici domani, e mentre si baciano 
in fronte affilano di soppiatto la spada per ri guerreggiarsi 
nel giorno dopo ; senza confine il campo della filosofia im- 
parentata co'dogmì, impedita da pregiudizi la religione fatta 
materia di studio, e non lasciata opera libera di sentimento 
e di fede; coscienza di grandi necessità, desiderio ardente di 
soccorrere a tutte ad un tempo, e però imperfezione ed 
errori: ecco le lotte, le speranze, gli sprazzi di luce fra' 
quali ebbe vita la grande anima di Dante Alighieri. Il quale 
non a torto fu detto divino. Sommo uomo nella vita sua 
breve, dal tempo distruttore delie opere umane s'ebbe ognora 
più di splendore, di grandezza e di gloria : onde a lui come 
ad essere maraviglioso vediamo inchinare nonché i figli 
d'Italia, tutte le civili nazioni; e quasi ad unire in raro 
accordo l'ammirazione di sei secoli, questo giorno che di 
lui ne ricorda la nascita, è giorno di festa universale e so- 
lenne. Mille oratori sorgono a celebrarne le lodi; e in si 
nobile palestra di dottrina, d'ingegno e di amore, o si ac- 
cenni alle fonti a cui attinse inspirazione, scienza umana 
e divina, o s'illustri la storia che gli crebbe gli sdegni 
magnanimi; si metta in luce la idea politica e religiosa di 
lui, come la spada volesse divisa dal pastorale, riunite le 
sparse membra d'Italia lacerata dagli odi di parte; si co- 
mentino le opere minori o la Commedia, si dichiari l'uomo, 
il cittadino, o il poeta, gli è sempre una voce sola di am- 
mirazione, di amore; gli è il mondo incivilito che festeggia 
il sacerdote della moderna civiltà. Universale trionfo, che 
muove da cagioni si varie e si spesse, come sono gli argo- 



menti della eccellenza di Dante; uno de'qiialì mi propongo, 
quanl'è da me, d'investigare, o Signori, dinanzi a voi; 
come, cioè, nel poeta nostro cessi la maggior lotta accesa 
in ogni tempo fra' pensatori, la lotta della ragione e del 
sentimento. Il mondo diviso da Platone e da Aristotele si 
ricompone ad armonia in Dante, vero poeta dell' umanità, 
che de' pensamenti, delle sventure e delle speranze di questa 
fece sua musa. 

La storia del pensiero umano, a chi ne voglia rac* 
cogliere i fili, presentasi avviluppata, varia, discorde, e 
nella vastità sua direi quasi infinita. E la cosa non può 
correre altramente, ove si consideri Io sforzo delle tante 
generazioni affaticantisi a gara intorno alla essenza e alle 
proprietà del vero, il quale, come si allontani da'sensi, di- 
lungasi altresì dall'intelletto dell'uomo, costretto di spesso, 
pur dopo lungo volger di secoli e tanto accanimento di lotte, 
a cercar senza prò la ragione di quello che sente in sé, e 
delle mille maraviglie che lo circondano. Ond'è che le verità 
di un secolo furono errori in un altro: i voli più arditi della 
immaginazione lodati a cielo in una età, non furono che 
misura di cadute in un' altra. Però, per variato che sia il 
procedimento del pensiero e discordi sembrino i suoi effetti, 
fra il subbisso delle conghiellure e de'sillogismi emersero 
sempre nella umanità alcuni esseri privilegiati, i quali se 
anco non precorsero tutte le idee avvenire, né tutte in sé 
compendiarono le passale, tante videro di queste e di quelle, 
che a'ioro tempi e ne' seguenti splendettero sempre quale 
suprema guida dell'umano pensiero. E in particolare discor- 
rendo delle lìlosofiche discipline, 1" opera svariala di forti 
intelletti, l' amore di novità, il vario lavoro delle ire di 



parie, delle Iradizioni, dei climi, apersero mille scuole di 
iìlosofia; ma tullochè le verilà Qlosolìche si considerassero 
a modo diverso, pure i diversi effetti, meglio che dai nuovi 
studi derivarono dai sistemi di que' due sommi che furono 
Platone e Aristotele. Illustrazioni o censure, divisioni o co- 
rollari più men differenti; ma sempre 1' un o 1' allro di 
(fue'due grandi signore del -campo. La stessa fdosolia del 
Cristianesimo che molte e molte verità accettò da Platone 
e da Aristotele, come che (ìlosoGa universale e di amore, 
non potè si che l'umanità non durasse divisa ne' suoi pen- 
samenti filosoiìcì, secondo che si accompagnava all' uno o 
all'altro de'due maestri. Le lolle più volte accese fra i 
seguaci dell'accademia e del peripato son note di troppo, 
né fa ch'io le ricordi. Sibbene a' primi maestri mi porta il 
mio tema, a mostrarvi come l'Alighieri attignesse alle loro 
dottrine, e come nella più sublime creazione d'umano in- 
telletto restringesse e accordasse a nuova unità quanto di 
più grande essi avevano immaginato o veduto. 

I Greci avevano appreso da Socrate l' arte di dare 
a'discorsi la vera forma, e di accorciar la via per venire 
a capo delle controversie e scoprire la verità. E il bene 
portalo da quel grande uomo, che ad altri tempi s'avrebbe 
avuto onori di santo, fu sommo, in ciò che arricchì gì' in- 
telletti de' necessari aiuti a mettersi nel vario cammino della 
sapienza, lì armò degnamente a combattere le loro battaglie. 
Ma si fu per Platone e per Aristotele che la dialettica so- 
cratica venne a perfezione. Per qiie'due maestri fu svolta 
a grandioso sistema, si mise dentro in ogni scienza, ne 
scrutò le più riposte cagioni, gli accordi, i contrasti; di 
tutta la sapienza indovinò e slatui leggi, e queste uni ad 



universale intuizione. La disamina della natura, ordinata 
a minutissime indagini morali, fu rassodata; colla metaQ- 
sica si pose saldo fondamento a' filosofici sistemi, e ogni 
realità fu richiamata a'suoi generali principi. L'idealismo, 
che fu qualità particolare del genio greco, incontrò in Pla- 
tone il più felice rivelatore; egli lo fé' salire alla piìi su- 
blime purezza, alla bellezza più peregrina, a cui fu sostegno 
la verità, la poesia cima. E i veri creduti Aristotele sopra 
ogni umano argomento appurò e chiari ; e la filosofia di tal 
modo fu la scienza delle scienze, il pensiero esercitato per 
ogni guisa diede prova tutta di suo valore, e la gloria di 
Grecia fu somma. Se non che i due grandi maestri, sebbene 
d'accordo nel sostanziale di moltissime controversie, in molle 
e molt'altre portarono contraria sentenza. Aristotele tolte 
a disamina le dottrine del suo precettore, e mostratene le 
parti difettive, convenne con esso lui nella diffhiizione ge- 
nerale della filosofia ; per entrambi essa è la donna di tutte 
le scienze, la sapienza è il maggior bene dell'uomo. Ma 
dipartendosi via via dal maestro giunse per serie argomen- 
■ tazioni a vedere il mondo intellettuale sotto aspetto diverso; 
in quella che mutò modo di sillogizzare, produsse mano 
mano un nuovo sistema di filosofia. E sino d'allora i pen- 
satori furon divisi: d'allora le dispute fra metodo di com- 
posizione e metodo resolutivo, fra necessario e accessorio, 
fra idea ed atto, fra idea e forma, tra forma e materia, 
tra universale armonia e suono particolare; in una parola 
fra immaginazione e realità, fra sentimento e ragione. E al 
sorgere di Dante le controversie non eran cessate. Come i 
primi padri si erano tenuti a comentare la Bibbia, cosi i 
venuti dipoi tolsero a filosofeggiare sulle opere de' Greci. 



Pieni il cuore della novella fede, desiderosi di appropriarsi 
e accordare le varie dottrine antiche, non sempre segnarono 
il confine fra vecchio e nuovo, fra lavoro d'intelletto e re- 
ligione; e cosi via via prepararono la filosofia scolastica, la 
quale toccava il sommo intorno a' tempi di Dante. Tuttavia 
ì gran dottori più volentieri si accostarono allo Stagirita; 
neir argomentare era il nodo di ogni loro dottrina, e cosi 
in quanto addestravano la ragione, in tanto riducevano la 
fllosofla a questione di metodo, a forme, a categorie, per 
le quali si adoperavano poscia di ristringere ad uno realità 
e fede. Però a un tempo stesso parecchi sommi filosofi, 
veri lumi d'Italia e del mondo, spaziando altissimi coll'in- 
spirato pensiero inclinarono alle dottrine dell'accademia; 
S. Tommaso e S. Bonaventma, veduti da Dante nel suo 
Paradiso in un tripudio di luce e di festa '), avevano ordi- 
nato a miglior modo l'idealismo di Platone, e temperata a 
questo la teorica peripatetica del pensiero. Non è da me 
a questo luogo narrarvi né anco per sommi capi la storia 
della filosofia; si, il pochissimo che ne dissi parvemi ne- 
cessario a dimostrarvi come sorgesse, e in che durasse la 
principale controversia fra' pensatori. 

II secolo di Dante tendeva a comporre: fede, idealismo, 
realità, amore, scienza, tutto cercavasi a parte a parte, 
tutto volevasi ad unità cospirasse; il vecchio e il nuovo 
mondo intellettuale non furono messi mai a più vivo 
riscontro, mai non furono tanto commossi e agitati per 
essere volti ad armonia. E la mente maggiore del secolo 
non potè certo non far sua 1' opera universale. Ed ecco il 
nostro poeta entrare nella gran guerra, mettercisi con tutta 

•) Par. X, Xn. 



la grande anima, e dare que' frulli che 1' umanità ammira 
nelle sue opere. Le quali chiunque abbia lette sa com'egli 
sopra tutti i saggi tenesse in venerazione Aristotele. Nel 
Convito ne allega l'aulorità ad ogni pie sospinto e sempre 
colla massima lode. Aristolele è per lui il maestro e duca 
della ragione umana '), suo maestro^), quello glorioso filosofo 
al quale la natura più aperse i suoi segreti ^) ') nella 
Commedia lo chiama il maestro di color che sommo *), enei 
Convito dice altresì: la filosofìa aristotelica tiene oggi il 
reggimcnlo del mondo in dottrina per tutte parti, e puotesi 
appellare quasi cattolica opinione *). Né questa dal più al 
meno fu sentenza particolare di Dante, ma di tutto quasi 
il suo secolo , il quale faceva maggior conto di Aristotele 
che di Platone. Il che appare secondo ragione chi consideri 
l'universalità di sapienza alla quale mirava, la mania dì 
sillogizzare, le versioni e i conienti già compiuti delle 
opere dello Stagirita fatto ancor più popolare dal rumore 
che ne levarono gli orientali cultori della cabala, dai le- 
gami stretti coir oriente in effetto delle crociate. Laddove 
di Platone Dante stesso non fa ricordo che di pochi scritti, 
e questi, forse meglio che nella loro interezza studiò nelle 
opere dì Cicerone, nelle citazioni di Boezio, o di S. Tommaso 
e d'altri dottori cristiani, dell' ammirazione per Aristotele, 



■) Conv. tr. IV, e. VI. 

^ Conv. tr. I, e. JX. 

") Conv. tr. m, e. V. ') Nelle cose discorse da Dante a, questo luogo la 
natnra a dir vero aveva aperto i suoi segreti più a Platone clie ad Aristotele. 
Questi nel secondo di Cido e Mondo, allegato e seguito da Dante, riprovò per 
false le opinioni di Platone, il quale nel Timeo scrisse che la terra si gìravct 
attonui al suo centro. 

*} Inf. IV, 131. 

^ Conv. tr. rV, e. TI. 
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cui dice di fede e di obbedienza degnissimo^), non iscarseg- 
giano gli esempi scrini in ognuna delle sue opere. Ed io 
toccando brevemente di alcuni, dirò come la filosofìa di 
Dante sia aristotelica in ciò, che comprende ogni scienza, 
come appunto la pensò Io Stagirita , contro la sentenza di 
Platone che la ristrinse in ispecialità allo studio di ciò che 
è generale e necessario. Quando entra a sillogizzare, da 
Aristotele prende il linguaggio, di che usa talora a ragio- 
nare eziandio delle verità rivelate: da lui la divisione dei 
peccati in incontinenza , malizia e bestialità '^), da lui la 
teorica degli estremi il cui mezzo è la virtù o 1' uomo 
perfetto, a diffinire le colpe contrarie^): -né lascia il suo 
maestro quando tratta della generazione *), o delle princi- 
pali potenze dell'anima, del soprapponimento di esse, che 
ne fa l'unità^). Se ci dice che l'anima nostra quando si 
raccoglie in una sua potenza, sembra abbandonare ogn' altra 
facoltà, egli segue certo Aristotele, e confuta 1' error di 
Platone il quale credeva accendersi in noi un'anima sovra 
un'altra "). Così va pari pari con Aristotele dove spiega dei 
sensi e in particolare della vista'}; nella divisione fra in- 
telletto attivo e passivo «), nella sposizione della potenza 
pensatrice e de' modi di suo operare, nella virtù del per- 
cepire a seconda delia perfezione *), batte la via di Aristo- 



■) Con?, ir. rv, e. VI. 

») Inf. XI, 82. Arist. Et. lib. TU. 

•) Inf. Vn e Vni, Conv. t. IV, e. XVIL 

') Purg. XXV. 

') Coav. tr. IV, e. VH. 

') Purg. IV, 3 e Beg. 

T CODY. tr. ni, e. IX. 

■) Purg. XXV, 66. 

^i Iii£ VI, 105. 
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tele. Sin clic ne dica come nostra ai>preiisim da esser ve- 
race tragge intenzione^), sia ch'esclami: immaginativa 
che ne rube si di fuor .... Chi muove te se il senso noti 
ti muove'')? ci porge sempre il nerbo della filosofia aristo- 
telica. E questi ed altri moltissimi riscontri polrebbersi 
allegare a porre in sodo quanto profondamente abbia Dante 
studiato nelle opere del suo maestro. Glie se questo fatto 
non induce maraviglia alcuna, chi pensi, come accennai, 
essere stato Aristotele idoleggiato da tutto quasi il secolo 
di Dante, che si dirà notando come questi non meno slret* 
tamente sia andato a' passi di Platone, capo della scuola 
contraria? Egli che chiamò Aristotele dittatore del mondo 
in dottrina, egli si mostrò pur veracissimo amico delle 
platoniclie dottrine. Sia pure, come si assevera dai più, 
che di queste s'innamorasse leggendone parte in Cicerone, 
in Boezio, o negli scritti de' dottori crìsiiani: il vincolo 
maggiore che strinse Dante a Platone appare più che nei 
tempi e negli studi, nella sua stessa natura. Il secolo lo 
chiamava a sillogizzare, a notare ogni fatto speciale, ad 
argomentare all' aristotelica; ma l'anima sua lo portava a 
rompere i freni della scuola, a spaziare ne' campi della 
immaginazione e del sentimento. E quanto più vagheggiava 
neir idea l'origine d' amore, la sua attività, il bene, l'one- 
sto viver de' cittadini, la cagion prima di tutte cose, il 
fine universale, il mar dell'essere, o la natura che nell'in- 
sieme delle sue leggi fa somigliante a Dio l'universo, ed 
è quasi comento di Dio stesso, tanto più si appressava alle 
sublimi visioni del filosofo greco. Il poeta trovava il poeta : 



come due pellegrini che battendo altra via s' incontrino al 
confine del viaggio, Dante inspirato ne' voli del sentimento 
si abbatteva nell' inspirato Platone; a volte divisi dovevano 
pure incontrarsi; movevano ad una meta sola, al sommo 
bene dell'uomo; li agitava, li portava una sola potenza, 
genio ed amore. Oh! la scienza che guarda al sollevamento 
dell' uomo non poggiò mai tanl' alto. Laddove la disamina 
scrupolosa dell' atomo colle pretese sue conseguenze curva 
a terra la fronte dell' uomo destinata a fisarsi negli astri, 
e uccidendo il sentimento disfiora il cammin della vita, 
abbattendola umana dignità, tarpa l'ali a'spiriLi generosi, 
e dalla lotta de' dubbi moltiplicati fa rampollare dispera- 
zione torpore, quanto non ci sentiam consolati e lieti di 
noi seguendo nelle loro speculazioni que' due divini filo- 
sofi? Diciasette secoli erano corsi fra Dante e Platone: 
sfacellati i potentissimi imperi, disertati i templi pagani, 
una nuova luce diffusa per l'universo, nuovo costume, nuove 
sventure, nuovi desideri, nuove speranze, eppure il greco 
filosofo e r italiano si accentrano ne' medesimi veri come 
l'ossero dell' età stessa, di una patria sola, della medesima 
fede. Entrambi sentirono come ogni cosa sia splendore 
d'idea divina, come principio di attività sia amore; en- 
trambi la lllosofia accordarono alle tradizioni, entrambi nel 
sole, luce e vita dell'universo, videro l'immagine del Sole 
eterno creatore del pensiero e del sentimento; e il Sole 
increato che volge e contenta le sfere videro provvedere 
alle varie nature, alla durata, al ben essere loro: con lui 
e da lui la increata idea universale di quanto esiste, da 
lui le virtù delle intelligenze. Quella che per Platone fu 
l'anima del mondo, per Dante è la mente profonda che 
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volge sé sovra sua unilale; ma per l'uno e per l'altro 
filosofo il muovere delle sfere è un tendere ad essa, l'ar- 
monia che ne deriva, un canto d' amore. Platone riconobbe 
lina bontà divina che informa al bene, un istinto che ne 
porta a virtù, Dante il raggio della grazia, entrambi la 
virtù considerarono nelle quattro oramai celebri forme, 
entrambi nell'amare e nel vedere posero il sommo bene 
dell'uomo: come le sfere coi giri armoniosi, così l'anima 
col pensiero e coli' affetto tende al sommo suo bene che è 
sommo amore e somma sapienza'). E se non mi cacciasse 
il mio tema quante verità non potrei notare, le quali fu- 
rono vedute e sentite dai due filosofi come da un' anima 
sola? Ma se anco ciò mi fosse concesso e dalla gentilezza 
vostra, e dalla voluta brevità del discorso, non avvanzerei 
punto nello scioglimento della questione che mi proposi. 
Di fatto, Signori, sendochè parecchi filosofi e dottori 
ancor prima di Dante s' erano adoperati allo stesso modo, 
Dante correndo la via già battuta da altri non avrebbe che 
confortato l'abrivo già preso dal secolo, non avrebbe an- 
cora superato il suo secolo. Ci voleva 1' armonia de' vari 
sistemi non composta per opera di dialettica, ma sentila 
e attuata in una nuova creazione. Non bastava a ciò l'en- 
tusiasmo di religione, la potenza d'ingegno, il lunghissimo 
studio, le avverale dottrine; ci voleva il genio del poeta, il 
quale nella gioia dell' estasi misurasse d' un guardo abbrac- 
ciati i due mondi, e col cantico inspirato a tutti gli uomini 
che hanno cuore e intelletto favellasse l' universaleggiato 
linguaggio. E ciò fece il nostro divino. Sarei influito se 
volessi accennare a tutte le ripruove che si potrebbero 

I) Pur. Xm, 69, SVm, XXIX, 132. XXXI, 104. Par, U, VIH, 96, XXVI, 18, 



u ■ 



addurre: lascio i moltissimi luoghi che rivelano come a 
formare il pensiero di Dante concorrano a vicenda i due 
filosofi contrari, come per esempio dove parla dell' anima, 
la quale in una slessa terzina dice con Aristotele nascere 
senza idea, e assevera con Platone tornare desiderosa ad 
amore perocché mossa da amore'): lascio che nello stesso 
linguaggio dantesco s" incatenano i due sistemi di filosofia 
in guisa da formare un insieme tutto nuovo, onde amor 
gli ragiona nella mente, gli angeli intendendo muovono i 
cieli, le donne hanno intelletlo d'amore, e mi ristringo a 
farvi attenti sopra una sola delle sue creazioni maravigliose. 
Amore e cor gentil sono una cosa cantò il Guinicelli, 
e Dante, anima gentilissima, prima ancora che fosse fuori 
di puerizia si accese di amore. Là sotto la distesa limpi- 
dissima del cielo toscano, tra il profumo de'flori ond'ehbe 
nome la gloriosa città, in quella terra felice vero ricetta- 
colo delle grazie e dell'amore, immaginiamo spiccare una 
giovinetta fra spesse turbe fcstcggianli lietissime l'entrar 
della primavera. Bellissima della persona, gentile e piace- 
vole negli atti, spirava ella tanto onesta vaghezza che, come 
attesta il Boccaccio, ijuasi un' angìoletta era riputata da 
molti ^). Che se fanciulla maravigliosa fu tenuta da chi la 
guardasse, quale non doveva apparire ella la Bice all'anima 
ardenlìssima del giovinetto poeta, che solo a vederla fu preso 
di potentissimo amore? Umile e pauroso ci passava pervia; 
a un saluto di lei gli parea iwderc tulli i termini della 
beatitudine. E d'allora la sua vita fu vita d'amore; di giorno 
gli empiva il cuore la vista della donna amata o il desi- 

') Pur. XVI, 90. 
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derio di vederla, di noUe gli rallegravano i sonni le più 
dolci visioni. Il suo amore serbò purissimo nell'anima: da 
esso inspirazione, sensi generosi, fiamma di carità che gli 
facea perdonare a chiunque l'avesse offeso. Se talora guardò 
ad allra donna e' fu solo per celare agli occhi profani il 
suo vero amore: Beatrice, giovinetta o sposa, signoreggia 
sola l'anima del poeta. Il quale (ulto l'ardore trasfuse nelle 
rime più leggiadre ch'altri destasse mai: onde la fanciulla 
veduta alla festa de' fiori é nuovo e gentil mii-acolo, iJ sole 
non vede mai cosa tanto gentile quanto allorché luce nella 
parte ov'ella dimora; in lei discende la virtù divina come 
negli angeli che si affisano in Dio : Gentile è in donna quanto 
in lei si trova; il suo riso i suoi occhi soverchiano l'umano 
intellello, sua beltà piove fiammelle di foco animate d'un 
spirito gentile. E di cotesti e di altri si fatti pensieri s'in- 
gemmano tutte le rime scritte per Beatrice; ma sino a qui, 
Signori, non abbiamo che un amor sublime di donna, il 
quale come pur ne'petli più rozzi sa destare tronchi ac- 
centi, motti e sospiri che non valgono men di un poema, 
cosi nell'anima del gran poeta signiflcavasi in care melo- 
die: l'arte non impediva la potente natura; accordate mi- 
rabilmente davano maravigliosa poesia. Ma la donna ido- 
leggiata ben presto dispare; l'anima di lei si rimarita al 
suo Fattore, la terra copre le morte membra, e il cuore 
del poeta chiude vieppiù stretto in sé l'immagine dell'an- 
gelo disparito. Or ecco aprirmisi campo a moltissime osser- 
vazioni che favoreggiano l'assunto di questo discorso. 

Morta Beatrice, il poeta l'amoreggiò nell'idea: vide 
compendiato in lei quanto dì sublime possa desiderare umano 
pensiero. Amore gagliardissimo prestò le ali al non men 
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gagliardo intelletto, e Dante vide in Beatrice la sapienza 
umana e divina; come fìnch'ella visse in terra, gli adde- 
strò la virtù d'amare, salita agli astri ella è la guida che 
il conduce a contemplare il Vero. Egli è qui, o Signori, 
che la scienza appresa da Dante alle fonti greche tutta si 
accorda a sublime unità: egli è qui che la potenza del 
poeta italiano rimuove l'ostacolo che s'interpone ne'suac- 
cennati sistemi tra immaginazione e realità, fra amore e 
scienza. Un amore si puro come quello di Dante, che ad 
una volta è amor di donna e amor del bene, può bensi 
aver suo riscontro nell'amor di Platone, ma dalla mistica 
corrispondenza del poeta che ancora pellegrincggia nel mondo 
e d'uno spirito che sali al ciclo, quanta sapienza non isca- 
turò la musa divina? Quante bellissime utilità per i pensa- 
tori d'ogni maniera? Quanto tesoro di sommi veri per l'u- 
manità? Non è una idea che nella immaginativa del poeta 
aggrandendosi o accompagnandosi ad altre, resti pur sem- 
pre una idea; è un amore che movendo da esser verace si 
leva tanto da veder nella persona amala la storia dell'uomo, 
la civile sapienza, le maraviglie di natura, la svariata filo- 
sofìa, la scienza di Dio. Il fiore delle aristoteliche dottrine 
troviamo in Beatrice: aristotelico è il modo di sillogizzare, 
e ci parli deiV immobil motore, delle influenze destinate, dei 
cieli incorrutibili e de'corrutibili elementi, dell'esperienza, 
degli atti speciali che portano la mente all'universale i), 
nulla ignora ella delta scuola peripatetica: ma chi potrebbe 
dire, che, quale ci si presenta la donna maravigliosa, vada 
con Aristotele? Non è ella nata dall'amor più sublime? E 
collo spirito dell'amore onde nacque non vivifica ella sem- 

') Par. VH, 130. H, IV, 60. XXIV, 132. TV, B9. Il, 96. 



pre la fredda opera della ragione? Appaiono si talvolta e 
Platone e Aristotele, ma come parie del lutto, come fon- 
damento del nuovo edificio; al disopra de' loro mondi tor- 
reggia il mondo di Dante. Oh! ma chi potrebbe parlar de- 
gnamente di cosa tanto sublime? Le verità illustrate dai 
sommi dottori vengono talora di mezzo a modificare le 
dottrine dell'accademia o quelle del peripato; la fantasia 
del poeta, se pur tocca una sentenza platonica ci sorvola 
via via dandoci cosa nuova, onde se a mo' d'esempio Platone 
disse che lo spirito vede le idee in Dio, con quanta varietà 
di movenze e sfolgoramento di vera poesia non immagina 
egli il poeta che la sua donna, mano mano che s'innalza 
di cielo in cielo, riveli ognora crescente la luce veduta nel 
sommo Sole? Gli occhi di lei sorridendo ardono, folgorano 
nel guardo il poeta, lo scaldano, lo avvivano, lo fiammeg- 
giano, lo raggiano di un riso, fan più lucente il pianeta, in 
fine sorridon sì che pare in essi Dio stesso gioisca '). Gli è 
la inspirazione continua che accresce, abbella, rimpasta e or- 
dina a nuova e unica forma l'appresa dottrina. Per Beatrice 
fatta divina non si combatte questa o quella filosofia, sib- 
bene del meglio di ogni filosofia si fa innesto all'amore: 
si lega l'uomo che pensa all'uomo che sente, l'umanità al 
suo principio, l'armonia delle anime all'armonia delle sfere, 
le maraviglie della natura alle delizie del cielo. Affannosa della 
felicità dell'amico verace, eli' abbandona il suo cielo a soc- 
correrlo; per amore quasi si accomuna di nuovo alla terra e 
bagna di pianto gli occhi lucenti, usi di ridere senza tempo 
nel Sole eterno. E l'amico guida di sfera in sfera alla celeste 
contemplazione, gli apre i misteri del Vero increato, e nel- 

') Purg. XXXI, 125. Par. quasi ad ogni canto, 
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l'amico ci addila l'umanità affinata dall'amore, falla grande 
dalla sapienza. E chi varrebbe a dividere in sì peregrina 
creazione il sentimento dalla ragione, il mondo platonico 
da quel d'Aristotele? Non sono più i due nemici giganti, 
che si guardino in torvo, e chiamino a discordia la fami- 
glia de' pensatori. Composta la gran contesa uno presta il 
lavoro dell' appurata ragione adire le meraviglie dell'idea, 
l'altro induce entusiasmo, vita di sentimento nella disamina 
de' fatti, e dalla sublime armonia ne viene un tutto divino, 
la divina Beatrice. Ella, sì, è somma sapienza riscaldata 
d' amore; fanciulla vivente avea disposto il giovinetto poeta 
al bene , a perdonare le offese : l' uomo poeta accolse il 
germe di amore e virtù, disposò la immagine idoleggiata 
al bene di tutti gli uomini, e la fanciulla, sospiro del poeta, 
fu il sospiro dell' umanità, la somma sapienza. E amore e 
scienza immortalarono l'uomo, il cittadino, il poeta: esem- 
pio di civile fortezza e' combatte valoroso soldato nelle 
patrie battaglie, integro magistrato governa la cosa pub- 
blica: amore e scienza lo fanno sdegnoso delle universali 
bassezze, gli armano la coscienza, gli mettono in mano la 
spada di Michele, lo fanno ministro di maledizione e di 
gloria: amoro acceso dì carità il giovinetto, amore e scienza 
fanno dell'uomo il rigeneratore degli uomini. Fermo di 
addestrarli a vincere le passioni, dì accenderli a grandezza, 
d' innamorarli della vera felicità, dell'armonia universale, 
di stringerli tutti in amorosa famiglia, come avrebbe po- 
tuto egli lasciare argomento di lotta perenne nelle stesse 
potenze dell' uomo ? 

E chi potrà maravigliare, o Signori, che universale 
sia il trionfo di Dante? che i primi saggi delle civili na- 
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zioni facciano a gara di profondarsi con amore paziente 
neir immortalo poema ? Che dalle sponde rcmole del Ta- 
migi, della Senna, del Reno, della Sala, del Danubio, della 
Vistola, della Nova se ne dichiarino i pregi infiniti, e chia- 
misi Dante poeta dell' umanità ? Oh! la lotta fra sentimento 
e ragione non è di soli filosofl, è degli uomini tutti, e il 
poeta che la compose, nonché i maestri di filosofia, strinse 
ad nnione la umana famiglia. Nel tramulamenlo delle for- 
tune, fra tanta vece di generazioni, e varietà di luoghi, di 
climi, di tradizioni, di lingue, gli è pur sempre l'uomo 
che si riproduce nell'uomo. Abiti le vette nevose e coperta 
di pelli si armi contro le fiere, corra i mari, o cerchi in- 
vano ristoro d' ombra e di fresca linfa negl' infocati deserti, 
quando pensa e quando sente la è sempre uguale a se 
stessa questa misera umanità. E di fatto che porla ella 
seco nel suo lungo e svariato viaggio di tanti secoli ? 
L' uomo il dimandi all' uomo; tutti gli uomini a Dante, 
che nel canto immortale compendiò i pensieri e gli affetti 
di tutti gli uomini. Storie particolari di guerrieri, di santi, 
di numi, di martiri, di re, dì sapienti, gesto di ogni na- 
zione conosciuta a' suoi tempi, costumi, glorie, trovati, sven- 
ture pennelleggiò maravigliosamente il sommo poeta: ma 
là, dove ne svela la cagione di tutte opere umane, là dove 
si fa interprete degl' istinti, della ragion naturale, del 
sentimento, gli è là, o Signori, eh' egli parla a tutta 1' u- 
manità ad una volta, e l'umanità gli risponde: Tu se' 
lo mio maestro e lo mio autore. Il desiderio della propria 
felicità agita tutti gli uomini: tutti distinguono il bene dal 
male, tutti amano una patria, hanno una fede, anelano a 
libertà. E cotesti desideri o istinti non sono forse come i 



primi fili dell'ordito dantesco? Forte nella fede de' padri 
egli cerca fondo a fondo l'universo, e conduce seco l'uomo 
a vedere se stesso o misero, o sperante, o felice: salutari 
paure, dolcissimi affetti suscita a quella vista la tentata 
coscienza, e 1' uomo è fatto migliore. Colle delizie del cielo 
lo innamora di suo principio e di sua dignità, gli dimo- 
stra al di là della fossa quella luce di vera giustizia che 
indarno dimanda alla terra: amantissimo della patria gì' in- 
segna a venerarla, ad amarla, non, cullandone i sonni vitu- 
perosi blandendone gli errori, ma sollevandola caduta, 
destandola assopita , rimproverandola forviala; a libertà 
vera lo educa, apprendendogli a frangere le catene che lo 
costringono, sieno queste le braccia degli uomini, o il vizio 
e la colpa. Cresciuto alla sventura, eli' è retaggio e scuola 
dell' umanità, egli ha in sé la potenza d'aprirsi via al cuore 
di tutti. L'invidia de' pravi, morte comune, lui cacciò dal 
suo bel San Giovanni, lui volle ramingo di terra in terra, 
di porta in porta: oh! il cuore dell'esule che si stemprò 
nel desiderio di ogni cosa più caramente diletta, ha una 
parola per tutti i cuori; il grido di dolore che ne scoppia 
è si sublime, sì vero, eh' è universale dolore. Cosi nelle 
anime commosse afforza il poeta la potenza di amare, gli 
affetti regge e modera, annesta ad altri, aggrandisce, e in 
tanto agitarsi di sentimento, ci si raddoppia la vita. Né sol- 
tanto nell'uomo, ma fuori dell'uomo trova rincalzi al ma- 
ravigUoso edilìzio. Quando egli guarda alla natura, non os- 
serva, ma opera. Al vario magistero di lei avvicenda un 
nuovo, operoso lavoro; alla cosa veduta gli si accendono 
cuore e intelletto, ed eccolo aggiungere un nuovo raggio 
al sorriso de' fiori, far più bello il mattino, accompagnare 



la soave melanconia del tramonlo al tocco delta campana 
dei morti, alla niestizia del pellegrino lontano: eccolo met- 
tersi fra la natura e l'uomo, svelarne gli accordi misteriosi, 
quella e questo nobilitare, e sopra i miracoli del creato 
farsi interprete portentoso della potenza creatrice. Oli! salve, 
splendido raggio della mente divina! Tu sentisti nel cuore 
la storia di tutti gli uomini, e il tuo cantico lutto agita e 
muove sino là dove giunge l'ultima nota de' suoni, l'ultimo 
lampo di luce: tu moderatore, giudice e maestro della 
umanità disparisci nell'altissimo proposito di rigenerazione, 
e la tua parola non è parola d'uomo, è celeste armonia, 
è voce di secoli, eco di tutte l'anime. Laddove i più ce- 
lebrati apostoli di civiltà edificarono distruggendo, e curando 
più cbe i popoli la vastità del pianeta, alla umanità da 
loro sconvolta, turbinata, confusa lascìaron pane, si, ma a 
prezzo di lagrime e sangue, ricchezze ed agi, ma senza no- 
biltà e dolcezza di affetti, e però senza verace conforto, tu 
ad innalzarla, a confortarla, a sorreggerla nulla abbattesti 
in fuor che la colpa: essi, guardando il mondo pensarono: 
deve esser nostro; tu, commosso a' danni dell'umanità, di- 
cesti: ti voglio perfetta. Ma i secoli rivendican gli anni, 
la voce dell' umanità appura i giudizi de' saggi. A que'grandi 
temuti il plauso degli istoriografi; a te un tempio in ogni 
cuore ben fatto. 

Oh! eccola, o Signori, eccola a noi dinanzi la imma- 
gine venerata. Son coleste le forme che vesti in terra il 
nostro sommo poeta, L'arte v'infuse la scintilla dell'anima, 
e il sasso che natura ci diede non è più sasso, è il Dante 
fulminatore de' tristi. Stringiamoci a lui, cerchiamo amoro- 
samente nell'immortale volume, e coli' intelletto aggrandito 
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e coli' amore affinato perpetuiamo la memoria della vera 
festa di Dante. Di secolo in secolo andrà a' più tardi nepoti 
col nome di Dante il desiderio di festeggiarlo; e forse da 
questa stessa tribuna sorgerà un oratore nell'età ventura 
a ridirne le lodi: ricorderà questo giorno, quest'aula; am- 
mirerà il monumento che l'arte innalzò al maestro di ogni 
arte; dirà forse del nostro amore verso il divino poeta: 
oh! possa egli trovarsi fra mano una qualche opera di ro- 
busto intelletto inspirato a quel fonte di grandezza e di 
gloria; possa additarla a'nepoti, e sclamare, benedicendo 
alla nostra memoria: la festa di Dante celebrata dalla So- 
cietà di Minerva cent'anni or sono non fu soltanto di suoni, 
di pompe abbaglianti; fu semente operosa di educazione e 
grandezza: ecconc il frutto. 
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Al «PADRE NOSTRO» di Dante 



INTROITO ED OFFERTA 



D'alzarti, o Padre, un cantico 
Qual voce sarà degna, 
Dopo la tua, che i vortici 
Vince del tempo, e regna 
Col cristiano spirito 
Maestra di virtù? 
' Se dagli osanna angelici, 

Tra le celesti ruote. 
Oggi tu degni accogliere 
Queste a te sacre note. 
Spira ai devoti numeri 
Dolcezza di lassùj 

Onde vestite assurgano 
Le tue sante pai'ole. 
Con che gli umani pregano, 
Come pregar si \Tiole 
Da creature fragili, 
Il Padi'e loro in ciel. 

E del tuo canto supplice 
L'alto inefiabil verso, 
Sposato a note mistiche, 
Ripeta all'universo 
L'amor di tutti i popoli, 
La pace del VangcI. 



GIOVANNI TAGLIAPIETKA. I 



PADRE NOSTRO 



DANTE ALIGHIERI 



Padre nostro, che ne' cieli stai, 
Non circonscritto, ma per più amore 
Ch' a' primi effetti dì lassù tu hai, 

Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna vèr noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad essa non potem da noi, 
S'ella non vieu, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacriGcio a te, cantando Osanna, 
Così facciano gli uomini de' suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s'affanna. 

E come noi lo mal ch'avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merlo. 

Nostra virtù che dì leggier s' adona, 
Non spermentar con l'antico avversaro. 
Ma libera da lui, che si la sprona. 
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